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Comunicato stampa
RELAZIONE DEL PRESIDENTE LORENZO DELLADIO
PARTE PUBBLICA  

INTRODUZIONE ALLA RELAZIONE
                                                                                    
Autorità, colleghe e colleghi, gentili ospiti,
grazie ancora per essere con noi oggi! 
La vostra presenza assume un significato particolare quest’anno.
Con questa Assemblea, infatti, festeggiamo gli 80 anni di Confindustria Trento. 
Auguri a tutti noi!
Per celebrare questa ricorrenza, lasciate che vi porti in un viaggio nel tempo e nello spazio.
Nel tempo, per ricordare le tappe più significative di questi 80 anni, per la nostra Associazione e per il nostro territorio.
Nello spazio, per parlare assieme di Trentino e di Europa.

LA STORIA DELL’INDUSTRIA TRENTINA 

Era il 1945, uscivamo dalla Seconda guerra mondiale e si respirava uno spirito di rinascita, c’era voglia di ripartire e tanto entusiasmo per una storia che era tutta da scrivere.  
È in questo scenario che, il 4 settembre 1945, appena terminata la Seconda Guerra Mondiale, ventisei imprenditori trentini costituiscono dal notaio, l'Associazione degli Industriali della provincia di Trento, con l’obiettivo di contribuire alla ripresa dell’economia locale e al benessere del Trentino. 
Tre mesi dopo, Alcide Degasperi assumerà la Presidenza del Consiglio.
In quei giorni, si è fatta la storia del nostro Paese, una Repubblica fondata sul lavoro, inteso come diritto e come dovere. 
Una democrazia, la nostra, in cui l’impresa svolge un ruolo fondamentale per lo sviluppo economico e culturale, garantendo alle lavoratrici e ai lavoratori la possibilità di realizzarsi nella sfera professionale e in quella privata.
In questi 80 anni, il nostro Trentino si è sviluppato, è passato da regione basata su un’economia prevalentemente rurale e di sussistenza a economia composta da un mix equilibrato di tutti i settori, grazie alla crescita della manifattura e dei servizi innovativi, del turismo e del commercio, dei servizi finanziari e della stessa agricoltura. 
Abbiamo voluto ricordare le tappe fondamentali della storia della nostra Associazione, che è anche la storia del Trentino, attraverso gli allestimenti che avete visto nel tragitto che vi ha portato in questa sala e con le interviste ad alcune personalità che vi proporremo durante i lavori.
Quello che mi ha colpito di questa ricostruzione storica è quanto l’industria sia sempre stata presente nelle tappe più importanti dello sviluppo del Trentino. 
Dalla realizzazione delle centrali idroelettriche all’apertura dell’Autostrada del Brennero, dalla nascita dell’Istituto Trentino di Cultura, oggi FBK, alla costituzione dell’Università di Trento. 
Tappe fondamentali queste, per la crescita culturale ed economica del territorio. 
Per poi arrivare delle grandi industrie, che hanno permesso al Trentino e ai trentini di passare da una condizione di arretratezza economica a uno sviluppo che ha portato i livelli di benessere e qualità della vita che tuttora conosciamo. 
La nostra Associazione, in tutti questi anni, non ha svolto solo la funzione di sindacato di categoria, ma si è sempre presa la responsabilità di contribuire alla definizione delle traiettorie di sviluppo del Trentino. 
Mi piace richiamare, per esempio, lo spirito degli eventi “Oltre il Duemila” e dei “Patti per lo Sviluppo” che seguirono. 
Attorno a quello spirito c'era stata una straordinaria convergenza di tutti gli attori del mondo produttivo, sociale, finanziario e scientifico del Trentino. 
E da quelle proposte era poi scaturita in larga parte la stessa programmazione pubblica del periodo successivo. 
Per aiutarmi in questo racconto, chiedo aiuto a chi in questi anni è stato l’artefice della storia della nostra Associazione e ci ha portato fino a qui.

IL VALORE DELL’INDUSTRIA OGGI
Ripercorrere questo cammino mi ha fatto capire ancora di più quanto, come imprenditori, le generazioni precedenti abbiano davvero giocato un ruolo centrale per il territorio. 
Questo genera un grande senso di responsabilità, che vogliamo trasformare in nuova energia a disposizione del Trentino. 
Tornando al presente, mi sono chiesto: qual è il valore dell’industria in questo momento storico? 
Per rispondere, prendo spunto da quello che le persone si aspettano dal mondo del lavoro.  
Innanzitutto, con il lavoro le persone cercano una stabilità economica che consenta loro di realizzare i propri progetti di vita. 
Ma la retribuzione è anche strumento di crescita personale, di riscatto sociale e in molti casi anche di quell’emancipazione che può aiutare molte donne a rendersi indipendenti e uscire da contesti familiari difficili.
Si cerca sempre più la conciliazione tra vita privata e lavoro.  
Le persone, in particolare quelle più giovani, nel lavoro cercano una realizzazione personale che vada oltre alla mera retribuzione.  
Cercano contesti innovativi e internazionali dove crescere.
Infine, ma non per importanza, c’è una questione valoriale sempre più diffusa. 
Questo riguarda soprattutto le nuove generazioni, che non sono disposte a scendere a compromessi, soprattutto sui temi etici e ambientali. 
I giovani cercano aziende che dichiarino –-- e poi dimostrino nei fatti – --di condividere i loro stessi valori. 
Detto questo, la domanda che dobbiamo porci come imprenditori è:                                                                                                                     le nostre imprese rispondono a queste aspettative?
Io non ho dubbi sul fatto che le imprese che rappresentiamo siano in grado di soddisfare queste aspettative e i dati lo dimostrano. 
· L'industria garantisce i salari più elevati e ha la percentuale più alta di contratti a tempo indeterminato 

· L'industria ha investito per prima sugli strumenti di welfare aziendale e di conciliazione vita-lavoro, inserendo queste opportunità nei contratti collettivi.  
· L'industria è il settore che investe di più in innovazione, rappresentando la quasi totalità degli investimenti privati in ricerca e sviluppo, spingendosi sulle nuove frontiere della scienza.

· L’industria investe nella formazione continua dei lavoratori, con la percentuale più alta di imprese che realizzano piani formativi. 
· L’industria ha le radici sul territorio, ma si muove su un mercato globale. 
La quasi totalità dell’export trentino è rappresentato dal nostro comparto. 
Dobbiamo fare capire ai giovani che, lavorando nelle nostre aziende, possono abitare nella nostra bellissima provincia e allo stesso tempo operare nel mondo, grazie alla presenza internazionale dell’industria trentina.

· L’industria investe in sostenibilità ambientale, sociale ed economica. 
Posso dire, senza timore di essere smentito, che le nostre imprese hanno capito da tempo l’importanza di conciliare queste tre dimensioni della sostenibilità. 
 
Dalla manifattura all’ICT, dai trasporti ai servizi avanzati per le imprese, fino alla sanità, dobbiamo essere orgogliosi di poter rappresentare dei luoghi in cui le persone possono crearsi un’esistenza piena e di valore.  
Si può fare di più? 
Sì.    Anche di questo sono certo, su tutti questi fronti. 
Dobbiamo rimboccarci le maniche e continuare ad evolverci. 
Ma dobbiamo anche riconoscere il valore e i valori che l’industria trentina rappresenta, come ci ricordano le testimonianze di imprenditori, amministratori locali, sindacalisti e altre personalità che hanno lavorato e lavorano per la crescita del nostro territorio e che hanno visto, e vedono tuttora nell’industria un alleato fondamentale per il Trentino. 



COSA STIAMO FACENDO E COSA FAREMO 
 
Come Associazione, il nostro compito è supportare le imprese nel rappresentare quei luoghi che ho appena raccontato e, allo stesso tempo, sostenerle nei loro percorsi di crescita, cercando di migliorare le condizioni in cui operano attraverso il dialogo con il territorio, con la politica, con gli altri settori economici e con chiunque possa influire sul loro futuro. 
In questo primo anno mi sono impegnato, come Presidente, su diversi temi che ritengo prioritari per il nostro settore, ma penso siano fondamentali anche per gli altri.  
Sul tema della crescita e della produttività, abbiamo ribadito più volte che questo deve diventare il mantra del nostro territorio, per continuare a garantire i livelli di benessere che abbiamo avuto finora. 
Ma, come ci dicono i rapporti dell’OCSE sul Trentino, l’industria ha già una produttività elevata. 
A questo proposito, voglio ringraziare la Direttrice del Centro OCSE di Trento, Alessandra Proto, che interverrà più tardi alla tavola rotonda.
Il nostro è un settore che funge da volano anche per gli altri settori, in logica di filiera. 
Alla Provincia abbiamo chiesto di premiare le aziende che investono nella crescita attraverso progetti di internazionalizzazione, innovazione, sostenibilità ed efficienza organizzativa. 
È l’unica ricetta possibile per restare competitivi in un contesto mutevole e incerto.
Questo mi porta al tema delle retribuzioni. 
Come ho già detto, l'industria offre contratti di lavoro che in 9 casi su 10 sono a tempo indeterminato. 
Le persone sono la risorsa più importante per un’impresa e per questo le nostre aziende investono nella loro formazione e nel welfare, come previsto dai contratti di primo e secondo livello applicati dalle aziende associate al nostro Sistema.
Per questo riteniamo che non ci sia bisogno, nel settore industriale, di contratti su base territoriale, come talvolta chiede il Sindacato, dal momento che le aziende con i contratti collettivi nazionali di lavoro ed eventualmente gli integrativi aziendali, offrono già retribuzioni che sono superiori alla media provinciale e con misure di welfare e formazione.
Su questo voglio essere estremamente chiaro:      
 l’industria è un settore che ha sempre investito e continua a investire nelle persone, negli impianti e nell’organizzazione. 
Se non fosse così, non sarebbe possibile avere i livelli retributivi e di produttività che oggi registriamo nel nostro settore, che sono tra i più alti a livello provinciale!
Le imprese fanno la loro parte! 
Alle istituzioni chiediamo però di aiutarci a creare le condizioni di contesto, a cominciare dal tema della casa.
Sappiamo che in Trentino mancano lavoratori, soprattutto altamente qualificati e specializzati, ma non solo.  
Trovare personale è diventato sempre più difficile, pertanto le aziende hanno dovuto ampliare il raggio della ricerca, portando lavoratori da territori sempre più lontani. 
Ma, anche quando si trovano i lavoratori, non si trovano gli alloggi e si perde l’occasione di attrarre nuovi talenti. 
È dall’inizio del mio mandato che dialoghiamo con la Provincia, in primis, ma anche con altri enti locali e realtà che si occupano di abitazioni. 
Il mio pressing su questo tema è stato costante e penso che il Presidente Fugatti e la sua Giunta ne siano testimoni.  
I risultati cominciano a vedersi e di questo voglio dare atto alla Giunta provinciale, perché ha prontamente recepito le nostre istanze e ha risposto con azioni concrete, come la modifica della legge provinciale sulle foresterie, oppure con progetti come “RiVal” sulle valli a rischio spopolamento. 
Abbiamo siglato un accordo con il Comune di Rovereto, per mettere a disposizione dei lavoratori alcuni alloggi di proprietà dell’Ente, per questo ringrazio la Sindaca Robol, iniziativa questa che stiamo proponendo in altri territori.
Abbiamo dialogato con realtà del terzo settore che possono avere un ruolo di raccordo sul tema dell’abitare. 
È un problema importante per il Trentino, che non si risolve in poco tempo, ma sono certo che riusciremo a unire soluzioni pratiche e soprattutto di breve periodo, ad azioni strategiche per gli anni a venire.
Altro tema che ci sta molto a cuore è la sostenibilità.               
Per questo abbiamo sposato fin dall’inizio e stiamo seguendo con grande attenzione il progetto di marchio ESG territoriale lanciato dalla Provincia, che dovrebbe portare il Trentino ad essere il primo territorio italiano con queste caratteristiche, attraverso la certificazione delle sue imprese. 
Voglio ricordare anche i nostri progetti per la mobilità sostenibile nelle zone industriali, avviati ad Arco e in Val di Fiemme, che prossimamente porteremo in altre valli trentine. 
Così come ritengo strategico lo sforzo che stiamo compiendo per mettere assieme un gruppo di aziende pronto a investire sulle tecnologie dell’idrogeno verde, con il supporto scientifico di FBK.
Sono molti altri i temi su cui lavoriamo come Associazione, con una squadra di presidenza allargata e sedici deleghe, assegnate proprio perché volevo dare il giusto presidio a tanti ambiti specifici che ritengo importanti per il territorio.   E il lavoro che viene fatto è davvero costante. 
Per questo voglio ringraziare i colleghi del Consiglio Direttivo e tutti le imprenditrici e gli imprenditori che Per ricoprono cariche associative, dedicando tempo ed energie alla nostra Associazione nell’interesse delle imprese associate e del Trentino intero!
 A questo proposito, mi preme ringraziare anche il Direttore Busato e tutta la competente Struttura di Palazzo Stella.
Insomma, Confindustria Trento è una cordata che si muove unita, passo dopo passo, su quelle che ritengo siano le direttrici su cui le imprese di tutti i settori debbano investire. E non solo le grandi imprese, ma anche le piccole.
 
Solo insieme si arriva in cima.
Come tutti sapete, la mia Presidenza è iniziata in salita, in occasione del rinnovo degli organi della Camera di Commercio di Trento, che ha innescato una spirale di divisioni che non ha giovato a nessuno.  
La responsabilità verso il Trentino, però, per Confindustria Trento vale più di ogni altra legittima recriminazione. 
La forza del Trentino sta nell’avere un mix equilibrato di settori, che sono tutti importanti per il contributo che danno all’economia provinciale.
È per questo motivo che mi impegnerò a trovare, su nuove basi e con la volontà di tutti, un nuovo luogo in cui tutte le Associazioni possano ritrovarsi e confrontarsi, presentandosi in modo unitario all’esterno e dialogando con la politica come interlocutore unico. 
Ritengo che questo sia fondamentale in questa fase così difficile e a fronte dei cambiamenti che ci attendono. 
Lo stesso auspichiamo per la Camera di Commercio stessa, affinché possa tornare a essere rappresentativa di tutte le categorie che la compongono e che offra occasioni di confronto e collaborazione condivise tra tutti gli attori dell’economia trentina. 
Noi ci stiamo impegnando perché ciò avvenga e a questo proposito ringrazio il Presidente De Zordo per la disponibilità dimostrata. 
Vogliamo evitare che tra quattro anni, in occasione del prossimo rinnovo, avvenga quanto accaduto l’anno scorso!
Vogliamo dare un segnale forte agli imprenditori che ce la stanno mettendo tutta per portare avanti le loro imprese, alla Comunità e alle Istituzioni, perché serve una voce unitaria sulla visione del futuro e sulle strategie di sistema, non solo sulle specifiche e legittime istanze delle singole parti. 
Il Trentino vince se restiamo tutti uniti! 


COSA SERVE AL TRENTINO 
Vi ho raccontato come la nostra Associazione, negli ultimi 80 anni, abbia interpretato il ruolo all’interno della Comunità. Abbiamo cercato di andare oltre la funzione di sindacato di categoria e ci siamo fatti promotori di visioni strategiche e di progettualità nell’interesse comune.
E allora lasciatemi dire, anche oggi, quali sono le priorità per il Trentino secondo Confindustria. 
Di cosa abbiamo bisogno come imprenditori e come cittadini. 
Non stiamo vivendo un tempo ordinario e, in tempi non ordinari,  non bastano risposte ordinarie.
Abbiamo bisogno di azioni più mirate e puntuali sui fattori che rendono attrattivo il nostro territorio, dagli alloggi alla mobilità sostenibile, dalla scuola fino alla sanità e ai servizi di welfare pubblico. 
Come popolazione saremo sempre di meno e sempre più anziani: abbiamo bisogno di attrarre persone, a prescindere da qualifiche e provenienza geografica. 
Abbiamo sempre sostenuto la necessità di accogliere anche lavoratori extracomunitari, con adeguati programmi di integrazione. 
Abbiamo bisogno che i giovani abbiano tutti gli strumenti per poter giocare il loro ruolo da protagonisti nel futuro del Trentino.  
Abbiamo bisogno di nuove strategie e strumenti per affrontare il grande tema dell’energia, che oggi è uno dei principali ostacoli alla competitività delle nostre imprese dato l’elevato costo. 
È vero che è un tema che non si discute a livello locale, ma il Trentino è sempre stato laboratorio di idee. 
Perché non esserlo anche in questo ambito?
Abbiamo bisogno di maggiore raccordo tra enti pubblici e privati che lavorano sui temi strategici per il Trentino, per evitare di raddoppiare gli sforzi inutilmente. 
Abbiamo bisogno di un alleggerimento della burocrazia per non rischiare di rallentare quelle imprese che hanno la forza, l’inventiva e il coraggio di percorrere nuove strade e di anticipare il mercato. 
A questo proposito ritengo inaccettabile che, dopo che una norma provinciale è stata approvata, qualche burocrate o amministratore locale non la attui per protagonismo o per seguire il consenso.
Abbiamo bisogno di un maggiore sforzo nell’unire il territorio, tra città e valli periferiche, sia dal punto di vista fisico che da quello valoriale. 
La nostra Autonomia non va solo difesa, ma va messa in pratica con lungimiranza e portando risultati concreti per tutti.  
Abbiamo bisogno di un’informazione plurale che, in primis, tuteli i cittadini dalla disinformazione che dilaga online e che offra ai lettori la possibilità di scegliere le proprie fonti di informazione. 
Per questo, tre anni fa, abbiamo contribuito a dare vita a un quotidiano, che recentemente abbiamo rinforzato con un nuovo apporto di capitali da parte delle associazioni fondatrici e con un nuovo piano di sviluppo. 
Un ringraziamento speciale lo dobbiamo al mio predecessore, Fausto Manzana, che non solo è stato l’anima di questo progetto, ma continua ad esserlo con l’unico obiettivo di fare crescere anche culturalmente la nostra Comunità.
Abbiamo bisogno di una politica industriale forte, che non guardi ai singoli settori o al consenso, ma al ritorno dagli investimenti pubblici in termini di aumento della produttività e di valore aggiunto da redistribuire sul territorio. 
Chiedo con forza alla Giunta provinciale, e in particolare al Vicepresidente e nostro Assessore Spinelli, di destinare risorse a quelle imprese che fanno piani per crescere, innovare e internazionalizzare. Serve un piano industriale per il Trentino, che aiuti le imprese a investire in queste traiettorie di sviluppo e le supporti. 
Confindustria Trento è pronta a collaborare con la Provincia per definire assieme questo piano industriale!
È necessario investire nelle imprese, nei lavoratori e nella scuola per formare i giovani con programmi scolastici che siano più al passo con i tempi e con le caratteristiche delle nuove generazioni. 
L’intelligenza artificiale espone i nostri giovani a una rivoluzione senza precedenti per velocità di cambiamento. 
Essa non va vista come una minaccia per i posti di lavoro, ma dobbiamo adeguare la formazione degli studenti affinché abbiano le competenze richieste per i nuovi lavori del futuro e affinché siano i giovani a sfruttare le nuove tecnologie e non viceversa. 
In questo la scuola e l’Università hanno un ruolo fondamentale, aggiornando i propri programmi, per preparare i cittadini e i lavoratori del futuro.
"Formazione" è la parola chiave.
E a questo proposito ringrazio il Presidente Franco Bernabè di avere accettato il nostro invito a intervenire ai nostri lavori, perché riteniamo che il rapporto che abbiamo con l’Università sia fondamentale e la sua esperienza professionale può portare valore al Trentino.
La nostra Università è diventata un’eccellenza anche grazie all’Autonomia.
Autonomia non vuol dire rinchiuderci in noi stessi, ma significa essere uniti nonostante le nostre differenze, per andare insieme a scoprire nuovi orizzonti e confrontarci con il mondo. 
Vogliamo rilanciare la nostra Autonomia anche attraverso una maggiore collaborazione tra pubblico e privato. 
Ho ricordato i “Patti per lo sviluppo” come esempio virtuoso di collaborazione tra istituzioni, imprese e lavoratori che ha consentito di sviluppare progetti tarati sulle specificità delle comunità locali. 
Questa è Autonomia!
Il nostro più grande statista - Alcide Degasperi, firmatario della nostra Autonomia e non a caso uno dei più convinti costruttori dell’Europa Unita - parlava di “appartenenze multiple” ! 
Ed ecco che, dopo avere parlato della nostra storia, del nostro presente e della nostra visione di futuro, il nostro viaggio prosegue spostandosi dal Trentino all’Europa. 
Perché, forse mai come oggi, dobbiamo tornare ai fondamentali di quell’Europa nata dalle ceneri dell'ultimo conflitto mondiale e che per troppo tempo abbiamo dato per scontata. 
Abbiamo dato per scontato il periodo di pace. 
Ma abbiamo dato per scontato anche il ruolo dell’Unione Europea nel mondo, mentre altre potenze economiche si rinforzavano e portavano avanti i loro piani a nostre spese.
È il momento di rilanciare l’Europa, dimensione imprescindibile per il futuro del nostro Trentino e delle nostre imprese.
È anche per questo che ho voluto iniziare l’Assemblea con le ragazze e i ragazzi che hanno suonato l’inno europeo, perché loro sono i cittadini europei del futuro.

DAL TRENTINO ALL’EUROPA 
Finora, infatti, abbiamo parlato di Trentino, come è giusto che sia, ma tutti sappiamo quanto la geopolitica sia al centro dell’attenzione di tutti:
· la pace firmata a Gaza ci dà speranza, ma lascia ancora aperti molti interrogativi sull’assetto futuro del Medio Oriente
· la guerra Russia-Ucraina non sembra in via di soluzione
· fino alle conseguenze che le nostre imprese si trovano ad affrontare a causa dei dazi americani. 
Dobbiamo essere consapevoli che il mondo sta cambiando e si sta registrando un nuovo equilibrio tra le potenze mondiali, in cui la parte del leone la stanno facendo Stati Uniti e Cina, con la Russia e gli altri regimi dittatoriali che sfruttano la loro scia. 
La grande assente è l’Europa! 
In questo contesto, se l’Europa non sarà in grado di restare unita e prendere decisioni strategiche forti, rischiamo di diventare un museo, con tante meraviglie da visitare ma senza nessun peso sulle decisioni internazionali.
Dobbiamo rivitalizzare il progetto di integrazione europea. E all’interno della strategia europea, l’industria deve avere un ruolo cruciale. 
A questo proposito, ringrazio l’amico Stefan Pan, Vicepresidente di Confindustria con delega all’Europa, per l'ottimo lavoro che sta facendo presso le istituzioni europee per ribadire la centralità dell’industria nelle politiche comunitarie.
Lo dice anche Mario Draghi nel suo rapporto sulla competitività dell’Unione Europea, che la politica industriale deve diventare la priorità per l’Europa, perché solo con strumenti comuni sarà possibile affrontare la transizione verde e digitale e restare competitivi di fronte ai due blocchi. 
Lo dice anche Enrico Letta, nel suo rapporto sul mercato unico europeo, che il futuro del nostro modello sociale dipende dalla capacità di rimanere un continente leader nelle tecnologie e nella manifattura. 
Lo ha ribadito anche la Presidente della Commissione Europea, Ursula Von Der Leyen, agli Stati dell’Unione, che l’industria è il motore della competitività europea e va sostenuta con decisione, lanciando un piano industriale per i settori e le tecnologie strategiche. 
Bene, partendo dall’Europa, fino a tornare al nostro Trentino, ora è tempo di agire, di mettere in pratica ciò che è necessario. 
Ribadisco: 
Agire, per poter guardare al futuro con responsabilità e coraggio.
Grazie
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